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La favola contro il Regime 
«La favola del figlio cambiato», l'opera 
di Malipiero-Pirandello a Roma: 
50 anni fa venne censurata dal fascismo 

Due scene 
d'insieme 
della «Favo-1 
la del figlio 
cambiato» 
in scena 
all'Opera 
dì Roma 

Vì ::ì ? 

''''ffiSt&S**''??^, 

ROMA — E tornata al tea
tro dell'Opera, dal quale era 
s ta ta espulsa circa cinquan
t a n n i or sono (marzo 1934), 
La favola del figlio cambiato, 
di Gian Francesco Malipie-
ro, su libretto ad hoc, ap
prontato da Luigi Pirandel
lo È un buon libretto che 
Pirandello (1867-1936) rica
vò da una sua antica novella 
e dal frammenti d'una fiaba 
in versi inserita, come spet
tacolo nello spettacolo, negli 
incompiuti Giganti della 
montagna. Le madri alle 
quali nascono figli infelici, 
mostriciattoli nel fisico e 
nella mente (e ce n'è una 
nella Favola) pensano che le 
streghe (e ce n'è una nell'o
pera) abbiano loro ' fatto 
questo bel regalo, sostituen
do l'originario figlio, bello 
come un Gesù bambino, con 
un pupattolo brutto. Il bim
bo brutto è rimasto alla po
veraccia che deve anche 
trattarlo bene, se non vuole 
che altrove sia maltrattato 
il figlio «vero». 

Quando accade che in 
quel luogo della fantasia ar
riva dal Nord un principe in 
cerca di sole e di caldo, suc
cede che la madre «sente» 
nel ragazzo il vero figlio che 
ritorna a lei, e tanto più si 
convince della cosa, quando 
il principe, chiamato a sosti
tuire il padre sul trono, vi 
rinunzia e manda, al suo po
sto, il ragazzo brutto e sce
mo, che già la gente del luo
go chiama, del resto, Figlio-
di-re. 
• A MaliDiero non è che una 
fiaba così piacesse proprio 
da morire, ma a Pirandello 
piaceva moltissimo, fino al 
punto da vagheggiare una 
pièce teatrale, vera e pro
pria, autonoma, nella quale 
confluissero il fantastico e il 
reale, il dubbio e la certezza, 
l'essere e il non essere e, 
cioè, i suoi assilli di sempre. 

Composta tra il 1932 e il 
1933, l'opera ebbe la «prima» 
in Germania, con spettacoli 
a Brunswick (13 gennaio 
1934) e a Darmstadt (3 mar 
zo). In un momento in cui s i , 
s tava facendo piazza pulita 
dell'arte cosiddetta «degene
rata», l'opera non dispiac
que, e Malipiero, definito «il 
musicista di Mussolini», fu 
salutato come un campione 
dell'Italia mussoliniana, «ri
fugio del progresso cultura
le». Ma l'entusiasmo durò 
poco anche lì, nonostante 
che alla «prima» partecipas
sero le alte cariche politiche 
e diplomatiche. Si dovettero 
nelle repliche di Darmstadt 
allungare i vestiti succinti 
delle sgualdrinelle operanti 
nel terzo quadro della Favo
la, mentre già venivano a-
dombrate nella novità «ca
ratteristiche atonali e cultu
ralmente disfattiste», con
trarie al sentimento nazio
nale e popolare. Tant'è, la 
Favola fu cancellata dal suo
lo germanico, quale risposta 
alle richieste di molti teatri 
che volevano, invece, rap
presentarla. 

A Roma si parlò di questa 
«sconcia favola che offende i 
princìpi tanto della morali
t à quanto dell'autorità», e, 
alla «Prima» — presenti 
Mussolini, Starace e l'alta 
gerarchia — si verificarono 
gli incidenti (gazzarra del 
pubblico) probabilmente 
provocati dagli stessi tutori 
dell'ordine che facevano 
chiasso quando si stava al 
buio e applaudivano quan
do ritornava in teatro la lu
ce. L'ordine da mantenere 
era appunto quello di far 
smettere lo spettacolo (1* 
•prima» fu anche lMiltima») 
e di far capire con che cosa 
altro bisognasse smetterla. 

Mussolini disse, in segui
to, che se fosse stato in log
gione avrebbe tirato giù Te 
sedie e a Malipiero rimpro
verò di aver messo in musi-

- ca «il libretto di un cretino». 
Sta di fatto che il musicista, 

Sr riprendere posto nei car
toni, dovette ricorrere a 

Shakespeare e al Giulio Ce
sare, con tanto di dedica al 
Duce, rappresentato a Ge
nova, nel 1936, l 'anno in cui 
Pirandello morì. 

Sarebbe un po' ingenuo 
ritenere che il veto alla Fa
vola sia dovuto soltanto alt' 
irritazione dei Capi di essere 
stati coinvolti in una gaz-

• «arra. S U di fatto che, con 
: un'abile mossa, senza darlo 

a vedere, i gerarchi si sba-
\ razzarono della F« volo, dan-
. do così una mano anche al 

firmatari di quel manifesto 
' contro le nuove tendenze 

della musica (tra 1 sotto
scrittori c'erano Pizzetti, 
Zandonai, Respighi, Mule), i v 
quali non avevano ancora a-
vuto un cenno d'intesa. E 
ciò, tutto sommato, capitò 
nello stesso perìodo in cui, 
in Europa — a destra e a si
nistra — la cultura e l'arte 
entravano sotto il tiro politi
co. C'è da aggiungere — a 
noi " sembra importante, 
mentre altri non tirano in 
ballo l'episodio — che la 
cacciata di Malipiero dal 
Teatro dell'Opera fu, nel 
1934, il bis (nessuno però se 
ne ricorda), della precedente 

cacciata registratasi cinque 
anni prima, nel gennaio 
1929, quando Le sette canzo
ni malipierane furono tirate 
via dal cartellone, con in
giurie, dopo una burrascosa 
«prima». 
1 .Come si vede, c'è materia 
per risalire, attraverso una 
Favola, non poi'così «inno
cente», alla realtà di certi 
tempi, nella quale non era 
del tutto fabulosa la presen
za di mostriciattoli regnanti 
e di ministri gaglioffi. 

L'attuale ripresa, lumino
sa ed elegante, con regìa di 

Virginio Puecher, scene e 
costumi di Agostino Pace, 
non ha però ambizioni, per 
così dire, storiche, ma corre 
via disinvolta, a dispetto di 
situazioni teatrali invo
glienti e di situazioni musi
cali, svelanti momenti del : 
miglior Malipiero, peraltro 
premurosamente messi in 
mostra da Gianandrea Ga-
vazzeni, applauditissimo. 

In una situazione diversa, 
i cantanti avrebbero certo 
più pungentemente realiz
zato 1 loro personaggi: Ra-
dmila Bakocevic (La Ma

dre), Katia Angeloni (La 
Strega), Ezio Di Cesare (Il 
Principe), Carlo Tuand (Fi-
gllo-di-re), Mario Basiola 
(L'avventore), Angelo Mar-
chiandi (L'uomo saputo), 
Giulio Fioravanti, Giovanni 
De Angelis e via via Giovan
na Crescentini, Mariangela 
Rosati, Elvira Spica, Silvia 
Sllveri, Nella Veri, Gabriella 
Onesti, * Andrea Snarski, 
Giuliana Pellizzi, Tina Tar-
quini. 

Si replica domenica e, poi, 
il 2, 6 e 9 marzo. 

Erasmo Valente 

Remondi e Caporossi a Roma 

Quel sipario 
che nasconde 
il gran vuoto 
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Claudio Remondi e Riccardo Caporossi in «Teatro» 

ROMA — Eccolo, il Teatro: è u n sipario, bianco, tut to di 
corde intrecciate, attorcigliate, quasi un gigantesco lavo
ro a maglia. Risuonano, più volte, tre colpi di mazza, 
come s'usava (e s'usa ancora di rado, almeno da noi) 
all'inizio delle rappresentazioni. Di qua dall'ideale ribal
ta, le spalle alla platea, seduti su un panchetto, due uomi
ni si destano dal loro incantato torpore, si avvicinano a 
quel vasto oggetto misterioso, vi sbirciano dentro e die
tro. • -

Vestiti dimessamente di scuro, cappellucci in testa, 
panciutello l'uno, magro magro l'altro e più caratterizza
to (calzoni «a cicca», un violino con la sua custodia sotto il 
braccio) hanno l'aspetto di clown d'un circo povero. 
Quanto sta al di là del candido reticolato li at trae e li 
spaventa. Per ficcarci meglio lo sguardo, e poi la propria 
stessa presenza, i due cominciano a srotolare, ciascuno 

per suo conto, pezzo dopo pezzo, il sipario, avvolgendolo, 
a terra, in curiosi grovigli (che mani invisibili, quindi, 
s'occuperanno di trascinar fuori). 

Ma, di là dallo schermo che gradualmente sì dissipa, il 
palco è vuoto. Eppure, basta una corda tesa, d'improvvi
so, a mezz'aria, perché qualcosa si possa inventare. Il 
magrolino, scomparso oltre la quinta di destra, ne ricom
pare inforcando una bicicletta, e sale con quella — simu
lando un esercìzio acrobatico sulla fune piegata, ora, ver
so l'alto — al dì sopra dell'arcoscenico; ne pioverà, di 
seguito, un assolo violinistico, una virtuosa «cadenza». 
Invidioso, il grassoccio trova da qualche parte un elmo 
piumato, si esibisce, calcandolo sul capo, In movenze ca
racollanti, parodia di una tragedia classica o di un melo
dramma. Del resto, le stesse corde disciolte dal sipario 
potranno fingere, indosso all 'uno e all'altro, nobili palu
damenti . Ma il compito che sembra più premere, alla 
s t rana coppia, impegnata in u n a silenziosa, scontrosa ga
ra, è il disfacimento dell'ordito di quell 'ampia tela, vìa via 
ridotta ai minimi termini. D'un tratto, nel cuore della 
scena, si è installata una grossa sfera, come un immenso 
gomitolo i cui fili sono bianche corde, pur esci. Il magroli- ' 
no vi sistema in cima il panchetto, vi si arrampica, vi si 
siede; il grassoccio lo imita, anche se scetticamente argo
menta che «è inutile farsi delle illusioni, noi appartenia
m o a due mondi diversi» (ed è u n a delle pochissime battu
te pronunciate nel «corso dell'azione, tu t ta m u t a per il 
rimanente)! Il primo fa uscire, chissà da dove, ancora un 
gomitolo, di lana scarlatta (e a grandezza naturale, que
sto), si mette a sferruzzare, n secondo gioiosamente inter
roga: «Che eoa mi fai? Un pullover? Una sciarpa? Un 
berretto? ...Un sipario! Rosso!». 
- Teatro s'intitola il nuovo spettacolo di Claudio Remon
di e Riccardo Caporossi, dato in «prima» assoluta al Festi
val di Lilla, in Francia, nel novembre scorso, e adesso «in 
esclusiva» nell 'ampia area del Capannone Industriale, 
sull'Isola Sacra (tra Ostia e Fiumicino), che aveva accolto 

?ià la più recente realizzazione del gruppo, Antigone. Ma 
eatro si riallaccia piuttosto a capitoli precedenti, e ormai 

«storici», di un'attività scenica che giunge oggi a coprire -
u n a dozzina d'anni: Sacco. Richiamo, soprattutto Cottimi
sti. Stessa arditezza e semplicità di linguaggio, stesso gu
sto per le «macchirìerie» assurde, prive di senso apparente 
m a in sé rifinite con scrupolo artigianale. Tornano, an
che, simboli ricorrenti, come il grande globo: minaccioso, 
distruttivo, in Cottimisti, qui addomesticato, rivestito di 
sembianze familiari. Simile a quella espressa in anteriori 
esperienze è la fatica di Sisifo che Remondi e Caporossi 
effigiano, a un tempo, e materialmente eseguono, m a ce
landola nell'involucro del gioco. E1 punti di contatto sono 
pu r sempre evidenti: con il cinema comico del periodo 
d'oro, nelle sue forme più stilizzate e astratte; con il Be-
ckett, in particolare, degli Atti senza parole. 

Fare e disfare è tut to un lavorare, diceva un poeta. 
Potrebbe esser questa un'insegna per Teatro, e per il tea
t ro nel suo insieme, nella sua effimera, eterna vitalità, 
che Remondi e Caporossi esaltano a loro modo. Il fitto 
•pubblico, largamente giovanile, ne ha salutato l'esordio 
romano con acuta attenzione, cordiali risate, intermina
bili applausi. 

' Aggeo Savioli 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D T V l 

LE mCMESTE DEL < 
LE GRANDI BATTAGUE DEL PASSATO - «La battagfia <TIrv 
ghiterra» 
LE MAGICHE STORSI DI «ATTO TEODORO 
CHECK-UP - Programma di medona 
TELEGIORNALE 
• . SIGNORE DI BALLAPJTRAE - Regia di Anton GuEo Metano 
(urbma puntata) 
KVJGKONG 
DONNE M MUSICA *S1 - «Festival dete tompo«iuU dal Me
dioevo ad ogg» (2* parta) 
IO SARATO - SO minuti «1 caretta di convenzione e spettacolo 
T 8 1 - FLASH 

.IlOtSO - «Cavalo: Sclerosi a placche» 

10.00 
11.1S 

12.00 
12.30 
13.30 
14.00 

14.30 
10.00 

ItXSO 
17.00 
I t . M 
1S.S0 
1S.4* 

2O40 LEREOME 
21.40 C A R I L A - Con GaAetta Mastna, Roberta Paladini. Emesto Col . 

Maria Grazia Grassmi. Reguj di Sandro Balchi (utama puntata). 
2XJS OJUUETTA - Intervistata ó» Gian Luigi Rondi 
23UM> PRjQIIREARRaeTE - Programmi par tetta tara 
23.20 TniOJONNIUE ^ ^ ^ 

— (7* puntata) 

• TV2 
10.00 StSt - Scorribanda settimanale fra i programmi TV 

12.30-13.30 REPLAY - Attraverso vent'am di cronaca 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
14.00 DSE - SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi educativi 
14.30 SABATO SPORT 
10.30 UN BAMR1Q, UN CANE, UNO 2JO - TetefBm 
17.20 COME SI DIVENTA INVENTORI - Docurnentario 
17.45 TG2 - FLASH 
17.00 PROSSaWURENTE - Programmi per sette sere 
18.05 TG2 - DRtOOUNG - Rotocalco sportivo del sabato 
18.SO tL StSTEMONE - Programma a quiz 
1 0 4 S TG2-TEUGIORMALE 
20.40 GCNGttKHAM 
21.35 SCUSILE! È FAVOREVOLE O CC«fTRARaO? - Firn. Regìa di 

Abano Sordi, con Alberto Sordi. Anita Ekberg. Paola Pitagora. 
Savana Mangano. Gwfcetta Masna. Mano Pau. 

23.40 TG2 - STANOTTE 

• TV3 
17.2S MOTTO - DON CHISCIOTTE - Firn regia di George Wanefcn 

Paint, con Fedor Soafaptn, Dorvee. Arlette Marena!. Mady Barry 
18.45 PROIaRRARILNIt - Programmi per sene sere 
10.00 TG3 - Intervaao con cPoesta e musica» 
10.35 H. POLLICE - Programmi «mi e da vedere soia Terza Rete TV 
20.05 BOB BANDO MEMOPMS - «JOB WMiam» e Count Baaie Afcjmm 

«concert» 
20.40 LETTERE AL OBIETTORE - «la ngfa «ventata» con Ama 

Nogara. Laura Trotter. Remo Vaneco . 
21.30 Mi IABN0NTO - Appunti su una mostra a un convegno 
22.15 TG3 - kitervaeo con «Poesia «mueca» 
22.50 ROOCeOaCERTO • «Maat Loaf Uve» . 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 7. 8. 10. 11. 
13. 14. 15. 17. 18.45. 19. 2 1 . 
23; 6.03 Almanacco del GR1: 
0.10-7.40-8 45 La comrxnanone 
musicala; 6.44 lari al Parlamento; 
7.15 Ou parla i Sud; 9 02 VVaak-
eneS 10.15 Ornala Vanonr meontr: 
musicai del mìa «pò: 10.50 Black-
out: 11.44 Gnecrne; 12 28 Loren-
ao Barioni: 13.30 Rock vRage; 
14.28 Oimpo 2000: 15 Permette 
Cavalo? 16.25 Noi come vai; 
17.03 Autoretfo, 17.30 Cantar 
beffando dì ragiona in ragiona; 18 
Obiettivo Europa; 18.30 tPentorb-

le rosa»: 18 45 GR1-Sport: 
volo; 19.30 Radtouno jazz '82 :20 
Black-out: 20.40 Stasera a Milano 

21 cS» come salute: 21.30 
sera; 22 Ribalta aperta: 

22.28 Teatrmo: «Marcondl rondt-
23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6 30. 
7.30. 8.30. 0.30. 10. 11.30. 
12.30. 13 30. 15.30. 16.30. 
17.30. 18 20. 19.30. 22.30: 6. 
0.08. 6.35. 7.05. 8 Tutti quegli 
anni f i : 8.45 Settati dai program

mi: 9 «Arata*, di Befcssrio Bandone. 
al limale: Umberto Tozzi): 9.32 
Gk dei si drvertono; 10 Speciale 
GR2 motori; 11 Long Ptaymg Hit: 
12.10-14 Trasmissioni regwnek: 
12.48 L'aria che tèa; 13.41 
Sound-track; 15 Benedetto Marcel
lo; 15 30 Parlamento europeo: 
15.42 Hit Parade; 16.37 Speoak» 
GR2 Agricoltura: 17.02 Sione di 
casa Lorna: 17.32: «Garvud» di H. 
Soderberg: 19 Le inuache di Ste-
van ScNecks. di Jean-Pierre Poan a 
Ktng Zorand; 19.60 Piotagomiti 
del UJZZ: 211 mutai » di Rome, dei-
ge Marcato Panni: 22.60 Citta not
te* Udine. 

D RADIO 3 
«ORNALI RADO-' 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 15.15. '.8.45. 
20.45. 23.55: 6 Quotiolan-- radk>-
tre; 6.55-8.30-10.45 1 concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina: 10 
• mondo dar economa; 11.48 
Succede in rtehs; 12 Amotog-a i 
natica: 13 Pomerigg-o 
15.18 Carrtroaport: 16.30 Dimen
sione gravarti; 17 SpeiKHre; 20 
Pranzo afa otto; 21 Rimana dalla 
riviste; 21.10 Le mua-cs: 22.10 
Letture d'autore: E. Onagnin: 
23.10 R iatz; 23 55 Um-tie notizie: 
il aero di cui ai parta. 

MILANO — Lou Reed, atto terzo. È mi
gliorato invecchiando (dice lui) come i vini 
buoni. È maturato stilisticamente (dice 
sempre lui). È più dolce, riflessivo (non lo 
dice, ma lo lascia capire nelle nuove can
zoni). Questa la maschera di Lou per gli 
anni Ottanta, Una maschera in tinta con 
la 'maturità; una Blue mask, come titola 
il suo ultimo LP, che ricicla, dieci anni 
dopo, la copertina di Trasformer (il disco 
del suo ritorno in grande stile) sema il 
nero ossessivo, obbligatorio della vecchia 
immagine da -poeta maledetto». 

'Ho sempre puntato sugli aspetti estre
mi di un personaggio (Lou Reed appunto) 
che mi sono inventato motti anni fa», eon-

h ferma il diretta 'interessato, ima volta tolti 
gli occhiali scuri e accomodatosi davanti à 
una ventina, di giornalisti, managers, di
scografici appostati al Vìttage di Milano. 
" 'Ho pensato che il .colore potesse rias
sumere quello che volevo dire, l'aspetto 
che mi interessava segnalare. Questo non 
c'entra nulla con me stesso. Sono sempre 
stato una persona di buon umore, gentile, 
anche quando Lou Reed faceva il cattivo». 
' In Blue mask c'è una canzone the si 
chiama Heroine, come l'altra, ma stavolta 
nel senso di 'donna eroica», una canzone 
piuttosto edificante. Il 'nuovo» Lou Reed 
sta smantellando il vecchio? 
' 'Nelle mie'canzoni mi limito a raccon

tare delle storie, senza lanciare dei mes
saggi La prima Heroine. scritta da ragaz
zo, era una storia di droga. L'altra è la | 

Gli americani si scandaliz
zavano di fronte ai due minuti 
e 45 secondi per short pubbli* 
citario del vecchio Carosello, 
sdegnati che per presentare 
un detersivo gli italiani si met
tessero a girare un vero e pro
prio piccolo film, con sceneg
giatori, regista e troupe al 
completo. Questo modo di fare 
pubblicità sembrava ignorare 
ì sofisticati sistemi per indurre 
la gente ai più diversi acquisti, 
proprio mentre in America si 
sperimentava ' addirittura la 
pubblicità subliminale, poi 
vietata perché contraria ad o-
gni morale. Eppure proprio 
questi «film in tre minuti» sta
vano lanciando messaggi an
che al cinema, il «grande cine
ma», proponendo il loro lin
guaggio immediato nella ri
presa come nel montaggio. E 
non a caso era quello il tempo 
in cui i bambini andavano a 
letto «dopo Carosello», perché 
quel teatrino della pubblicità 
si era posto come sostituto del
le favole della nonna. ' 

Oggi lo short pubblicitario è 
una cosa profondamente di
versa, mutata persino nell'ini-
{lianto produttivo: cancellata 
a figura degli sceneggiatori 

classici, l'industriale che vuol 
fare pubblicità al suo prodotto 
si rivolge alle agenzie specia
lizzate che mettono ali opera 
un'intera équipe per prepara
re la campagna stampa e TV. È 
in questa sede che vengono di
segnate le story-board, cioè 
delle specie di fumetti che ser
vono da sceneggiatura e che il 
regista deve scrupolosamente 
seguire: pochi secondi che co
me aghi dovranno raggiunge
re il cervello del consumatore. 
' Il vecchio Carosello, ridotto 

prima a due minuti e quindi 
ucciso per fare largo a messag
gi più fulminanti, ha lasciato 
come eredità gli short di 60 se
condi ormai stretti anche que
sti sempre più da vicino da 
quelli di 30 e 15 secondi (che 

In crisi i produttori pubblicitari 
s 

Gli «eredi» 
poveri 

di Carosello 
non solo sono spesso «tagliati» 
da quelli maggiori, ma rappre
sentano anche la presenza più 
massiccia fra un programma 
TV e l'altro). 

Ormai soltanto il prodotto 
ha tempo di apparire martel-
lantemente sullo schermo: co
si — sembra — vogliono le 
leggi del marketing. Altre 
normative però stanno met
tendo in subbuglio l'ambiente 
della pubblicità, e soprattutto 
quello delle case di produzio
ne degli short: la RAI ha deci
so che lo stesso messaggio pub
blicitario può essere ripetuto 
illimitatamente sullo scher
mo, mentre fino all'anno scor
so non erano concessi più di 
tre passaggi. Un 'incentivo, 
dunque, per vendere agli in
dustriali gli spazi pubblicitari 
che sono aumentati di prezzo, 
al fine di permettere — anche 
attraverso il varo di 4.000 nuo
vi «spazi» — un'entrata globale 
aggiuntiva di 83 miliardi. Una 
decisione che, sull'altro ver
sante, sta mettendo in ginoc
chio case di produzione di 
pubblicità, vere e proprie in
dustrie cinematografiche che 
occupano migliaia di lavorato

ri, anche se per la maggior 
parte con contratti «a giorna
ta». 

La decisione della RAI è di 
fatto già operante visto che gli. 
accordi con gli industriali sono 
cosa fatta, ma presenta una 
grossa incognita- non è stata 
approvata dalla Commissione 
di Vigilanza che per statuto è 
tenuta a «formulare gli indi
rizzi generali relativamente ai 
messaggi pubblicitari, allo 
scopo di tutelare la difesa del 
consumatore e la compatibili
tà delle esigenze delle attività 
produttive con la finalità di 
pubblico interesse...». Cioè an
che la difesa dell'occupazione. 

Un biglietto, collocato in 
bella vista in tutte le stanze di 
una casa di produzione roma
na di short pubblicitari (ma la 
maggioranza di queste Case ha 
sede a Milano) avverte: Sono 
finiti i tempi delle vacche 
grasse; è in questo ambiente 
che quattro rappresentanti del 
settore (un regista, una orga
nizzatrice, una capufficio edi
zione, una amministratrice) 
danno il quadro della situazio
ne. 

Nel 1981 sono stati girati 

1440 short televisivi dalle 287 
case di produzione esistenti in 
Italia; per quest'anno — con le 
nuove disposizioni RAI — si 
profila una produzione di 240 
short: ma le case pubblicitarie 
restano 287. Le conseguenze 
sull'occupazione sono pesanti, 
anche se difficili da valutare 
proprio per le caratteristiche 
di questo impegno professio
nale che si basa su contratti 
giornalieri e su un continuo 
travaso con l'ambiente del 
•grande cinema», dei lungo
metraggi, non solo per quanto 
riguarda le troupe tecniche, 
ma anche attori e registi (lo 
stesso Antonioni, ad esempio, 
ha recentemente girato una 
pubblicità per una nota casa 
automobilistica). 

La crisi della pubblicità ha 
dunque un filo diretto con 
quella del cinema* «Riceviamo 
di continuo telefonate di attori 
anche di fama — avvertono i 
produttori di pubblicità • che 
si informano se c'è ìavoro...». 

Pare dunque pagato dall'a
nello più debole, cioè la pro
duzione, quel vantaggio eco
nomico che gli industriali 
hanno strappato alla RAI, con 
l'autorizzazione a ridure all' 
osso il numero dei filmati pub
blicitari in cambio dell'au
mento di costo degli «spazi»: il 
costo di produzione infatti o-
scilla tra i 15 e i 100 se non 
addirittura i 150 milioni (in ca
so di scene particolari, con 
personaggi di richiamo) men
tre gli spazi — con costi diversi 
a seconda della fascia oraria — 
toccano al massimo il tetto di 
38 milioni per 30 secondi di 
pubblicità. 

Anche per i telespettatori le 
conseguenze sono evidenti: la 
pubblicità è diventata una 
martellante e ininterrotta re
plica. 

Silvia Garambois 

Io, Lou, ex-poeta maledetto 
Lou Reed a Milano ha parlato della sua metamorfosi e del nuovo LP «Blue mask» 

storia di una donna che ti salva dalla dro
ga, tutto qui. Allo stesso modo ho scritto 
una canzone su John Kennedy, non per 
parlare di politica o del passato, ma per
ché la sentivo dentro di me. Mi piaceva, 
quando avevo quindici anni, quell'uomo, 
la sua faccia, il suo sorriso. Poi ho visto la 
catena di morti che è seguita al suo assas
sìnio. Una catena che arriva fino ai nostri 
giorni, insanguinando l'America». 

Cosa ne pensa del rock di adesso? 
'Non sono un critico, non seguo tutto 

quello che succede, mi pare però che il 
99% di quello che si ascolta adesso sia mu
sica per ragazzini Anch'io ne ho fatta per 
molti-anni, poi, ho cominciato a scrivere 
canzoni più mature, più adulte». 
- Compresola fatto di figurare di più co

me chitarrista? 
'Sì, mi sento più maturo anche 0, forse 

perché nella mia carriera ho suonato spes
so anche con musicisti blues e jazz e non 
solo con rockmen». 

Cosa ::gui di più a parte la musica? 
'Sicuramente il cinema, più dei libri. 

Ho "scoperto" da poco Rossellini, ma non 
ho mai perso il pallino per le detective 
storie». 

Un film con Lou Reed che regista e che 
interprete potrebbe avere? -

'Nessun film, nessun regista, nessun 
attore. Almeno finché non sarò morto. Do
po ci penserò». 

Fabio Malagnini 

dlavoro,a 
a scuola, in viaggiò 
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